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1 ) Si noti preliminarmente come apparirebbe negli ultimi anni attestarsi una differenziazione di massima tra una scuola di pertinenza americana, e più in genere anglosassone, aperta alla ricerca sperimentale – archeologica di chiave interpretativa, sul campo; ed una europea continentale, strutturalmente tesa verso la considerazione della ricerca graaliana in termini essenziali di esegesi letteraria. Cfr. su ciò F. Cardini, nella sua dotta ed intrigante Introduzione a “ Il Santo Graal “ ( F. Cardini – M. Introvigne – M. Montesano ), 2006. 
2 ) Sui significati di fondo addirittura psicanalitici della ricerca graaliana, cfr. C.G. Jung “ La Vita Simbolica “, in “ Individuazione” del giugno 1994, a cura di Ada Cortese.
3 ) Sulla grave questione terminologica, cfr. infra, come – per i suoi termini generalissimi – Cardini – Introvigne – Montesano, op. citata.
4 ) E’ possibile evidentemente individuare alla fase storica degli avvenimenti processuali centrali riguardanti l’Ordine Templare, nelle prime due decadi del XIV secolo, il momento grossolanamente terminale della spinta propulsiva della elaborazione di carattere primariamente  leggendario sul tema; seguita da una massiccia ed alta produzione europea di compilazione e rivisitazione che avrà come noto in Thomas Malory  la lettura più matura, infra.
5) Per una bibliografia molto generale sulle più note componenti in esame storicamente preservate, cfr., sul Santo Caliz di Valencia, le note osservazioni di Antonio Beltràn (Estudio sobre el Santo Cáliz de la Catedral de Valencia, Valencia 1969 ) ; per il Santo Catino di Genova “Atti del Convegno Internazionale di Studi su 
“La reliquie tra storia e mito: il Sacro Catino di Genova e il Santo Graal, Genova 2002.”  
6 ) cfr. le penetranti osservazioni su ciò in A. Beltran , op. cit.; e M. Sanchez Navarrete, “El Santo Caliz de la Cena “, Valencia 1994.
7 ) Per una introduzione generale al personaggio, cfr. la grande e meritoria versione Einaudi 2007 della celebre e complessa  “ Legenda Aurea “ ( infra ), nelle importanti ed ampie note di introduzione biografica a cura di A. ed L. Vitale Brovarone.
8 ) cfr., appena supra, op.cit.

9 ) per una indicazione sintetica delle componenti basilari della complessa struttura laurenziana del Verano, si rimanda solo a scopo preliminare all’attento esame di un’opera di fondamento come “ San Lorenzo fuori le Mura”, di Guglielmo Matthiae, Marietti 1966.
10) cfr. infra;
11) Le costanti osservazioni di p. Da Bra sull’argomento non lasciano dubbi su questo rilevante dato storico di natura ecclesiastica. Sulla bibliografia specifica dell’importante figura del Cappuccino archeologo per gli studi sulla Basilica, infra.
12 ) Matthiae, op. cit.; inoltre, a ciò la grande opera di Antonio Munoz,  “ San Lorenzo fuori le Mura”, 1944.
13 ) “ Un documento inedito sui Luoghi Santi di Gerusalemme e della Palestina”, numero speciale e completo del Bullettino di Archeologia Cristiana dell’anno citato, pp. 81-89.

14 ) “ Indici generali del Bullettino “ , G. B. De Rossi, anni sette, dal 1863 al 1969.
n.) Jean Hani,  “ Il Simbolismo del tempio cristiano”, Roma 1996. Dello stesso Autore, cfr. il recente “ The Divine Liturgy : insights into its mistery” 
n. ) pg. 20  Migne P.L. LXXVII, 704
n. pg 21 “...ita ut nullus vitae superesse potuisset, qui sanctum iusti corpus illius viderat…”.
n. pg. 21 ) Lester K. Little, ed., Plague and the End of Antiquity: The Pandemic of 541-750, Cambridge, 2006.  ( wikipedia : peste di giustiniano )
· n. pg. 29  Frankl W. – Josi E.  – Krautheimer R. ., Le esplorazioni nella basilica di S. Lorenzo nell’Agro Verano, in Rivista di Archeologia Cristiana 26 (1950) 9-48 

n. pg. 30, Da Bra, San Lorenzo fuori le Mura, 1925
n. pg. 30 – e poi 31 in Marucchi, Le Catacombe romane, Libreria dello Stato, anno XI , Roma

n. pg. 31 MUNOZ, Antonio. La Basilica di S. Lorenzo fuori le mura. Roma, F.lli Palombi, 1944.

n. fine pg. 31 vedi

n. pg. 32 Note sulla decorazione pittorica altomedievale del nartece pelagiano di San Lorenzo fuori le Mura / Acconci, Alessandra.
n.pg. 37  P. Natale Fabrini s.j., Il Conte Giovanni Acquaderni, Roma 1945, Stella Matutina, 
n. pg. 39 Munoz, op. cit.

n. pg. 41 CONTINET HOC TEMPLUM SCORUM / CORPORA PLURA / A QUIBUS AUXILIUM SUPPLEX HIC / POSCERE CURA / CUM XISTO IACERE HIC LAURENTIUS / IGNE CREMATUS / ET PROTOMARTYR STEOHANUS LEVITA / BEATUS / POST HOS IPOLITUS COLLIS RELIGATUS / EQUORUM / CUM NUTRICE SUA CUM / CUNCTA PLEBE SUORUM / ROMANUS MILES TRIPHONIA / VIRGO CIRILLA / ET QUADRAGINTA QUOS PASSIO/ CONTINET ILLA / IUSTINUSQUE SACER DEFUNCTOS / QUI TUMULABAT / CIRIACE VIDUA QUAE SANCTOS /  CLAM RECREABAT / CUIUS MATRONE FUIT HAEC / POSSESSIO CARA / IPSIUS NOMEN SPECIALITER / OPTINET ARA / MARTYR IRENEUS QUI TECUM / MARTYR ABUNDI / DECEDENS SPREVIT FALLACIS / GAUDIA MUNDI / YLARIUS ET ZOSIMUS PELAGIUS / HIC RETINENTUR / TERTIUS ET XISTUS CUM MULTIS / QUI RETICENTUR
“ Contiene questo tempio molti corpi di Santi di cui gioverà invocare il patrocinio. Con Sisto, qui giace Lorenzo, arrostito dal fuoco e il protomartire Stefano levita e santo. Ippolito legato ai colli dei cavalli colla sua nutrice e tutti i familiari. Romano soldato, Trifonia, la vergine Cirilla e quaranta compagni martiri. Giustino sacerdote che tumulava i cadaveri. Ciriaca vedova che celatamente consolava i martiri. Questo luogo fu a lei caro e in modo speciale a lei è consacrato un altare. Il martire Ireneo, che col martire Abbondio sprezzò le glorie fallaci del mondo, Ilario, Zosimo, Pelagio sono qui sepolti. Sisto III con molti altri, di cui non si fa il nome. “  ( P. Giuseppe Da Bra , Le iscrizioni latine della Basilica di San Lorenzo fuori le Mura, 1931 ).

n. pg. 45 : Guglielmo Matthiae, “ I mosaici medioevali delle Chiese di Roma “, 1967.

n.pg.46 : Mauro Della Valle, “L'iconografia del Cristo sul globo nei mosaici delle chiese di Roma, in Ecclesiae Urbis, Atti del congresso internazionale di Studi sulle Chiese di Roma ( Roma, settembre 2002 ).
n. pg. 51 DEMOVIT DOMINUS TENEBRAS UT LUCE CREATA / HIS QUINDAM LATEBRIS IC MODO FULGOR INEST / ANGUSTOS ADITUS VENERABILE CORPUS HABEBAT / HUC UBI NUNC POPULUM LARGIOR AULA CAPIT / ERUTA PLANITIES PATUIT SUB MONTE RECISA / ESTQUE REMOTA GRAVI MOLE RUINA MINAX / PRAESULE PELAGIO MARTYR LAURENTIUS OLIM / TEMPLA SIBI STATUIT TAM PRETIOSA DARI / MIRA FIDES GLADIOS HOSTILES INTER ET IRAS / PONTIFICEM MERITIS HAEC CELEBRASSE SUIS / TU MODO SANCTORUM CUI CRESCERE CONSTAT HONORES / FAC SUB PACE COLI TEMPLA DICATA TIBI /
 MARTYRIUM FLAMMIS OLIM LEVITA SUBISTI / IURE TUIS TEMPLIS LUX VENERANDA REDIT “
“  Tolse Pelagio le tenebre creando nuova luce, di modo che a questo luogo, una volta pieno di tenebre, ora rifulge di splendore. / Qui il venerabile corpo aveva un accesso molto angusto, mentre ora uno spazio molto più grande accoglie le moltitudini. / Il piano fu scavato sotto il monte, fu rimossa la grande mole che minacciava ruina. / Per opera di Pelagio il martire Lorenzo ebbe così un tempio prezioso. Una fede meravigliosa rese celebre questo pontefice che, fra le spade ostili ed i tumulti della guerra, elevò questa basilica. / Tu ora, cui vediamo accrescere gli onori dei santi, fa che la casa dedicata a te, venga venerata in pace.
 Un dì subisti, o levita, il martirio del fuoco; ben a ragione a questo tuo tempio ritorna la luce veneranda “.
n. pg. 5
 2 “ H. Geertman, C. Van der Laan,
“Cripta anulare ante litteram: Forma, contesto e significato del monumento sepolcrale di San Lorenzo a Roma “
v. su ciò importante nota pg. 142 dello studio citato
n. pg. 52 ( nuova ) certo, anche tutto ciò può sollecitare a nuove ed inedite riflessioni sul LUX VENERANDA REDIT dell’ epigrafe subarcuale pelagiana. ( n. d. A. ; cfr. infra)

n.pg. 54 “  PIUS IX PONT. MAX. STEPHANO ET LAURENTIO MARTIRIBUS CHRISTI DEVOTUS AEDEM HANC GEMINAM VETUSTATE FATISCENTEM NOVO CULTU RESTITUIT BASILICAM CONSTANTINIANAM IN LUCEM REVOCAVIT ANNO PONT. SUI XIX REP. SAL. MDCCCLIV  «  N.B. Importante : si noti la corrispondenza temporale tra la scadenza iscrittiva ed il reperimento materiale del “ Calice vitreo”, comunicata da De Rossi nel suo Bullettino del maggio 1864
n. pg. 61” Le tombe e gli edifici funerari dei papi dell'antichità / Jos Janssens. – 2002”, in Ecclesiae Urbis, op. cit.

n. pg. 69  Franco Cardini, “ L’Arcangelo Michele nell’Europa Occidentale “
n. pg. 73 Si notino in studio gli eventi, francamente eccezionali, relativi alla stesura di :

Via Salaria. “Basilica beati arcangeli in Septimo”                 F. Di Gennaro, M. Bianchini, M. Vitti, Via Salaria. “Basilica beati arcangeli in Septimo” in Ecclesiae Urbis Atti del Congresso Internazionale di Studi sulle Chiese di Roma (IV-X secolo). Roma 4 - 10 settembre 2000, Città del Vaticano 2002, pp. 625-643.
n. pg. 90 : “don Giuseppe Bertucci, Del Castello di Serena presso Chiusdino stabilito dalla Principessa di tal nome, nipote di Teodosio Imperatore e rivendicato qual patria del Papa San Giovanni I, Chiusdino 1899 “
pg. 93 n. Laura Mancinelli, Prefazione / Introduzione “ Parzival “, 1993. Si riporta qui testualmente : “..il rapporto dovette essere di reciproca stima, perché i due autori, che evidentemente conoscevano l'opera l'uno dell'altro nel divenire della composizione, si citano a vicenda: l'anonimo dei "Nibelunghi" cita due nomi di località chiaramente inventati da Wolfram nel "Parzival", Azagouc e Zazamanc, mentre Wolfram cita il consiglio che il cuoco Rumold da ai principi burgundi al momento della loro partenza per il regno di Attila…” ((Nibelunghi XXIV Avventura, Parzival strofe 1465-69).
Pg. 104  ↑ Janice Bennett, Saint Laurence and the Holy Grail: The Holy Chalice Of Valencia (Ignatius Press, 2004).

n. pg. 106  Marilena Malinverni, dossier- reportage “ All'inseguimento del Santo Graal “ , La Repubblica delle Donne web, Aprile 1999

pg. 110 DIALOGHI Libro I Cap VII. 
Pg. 113 ( nuova ) La citazione gregoriana congiunta riguarda le Miracolistiche di S. Nonnoso del Soratte e S. Donato di Arezzo. E’ appena il caso di ricordare – circostanza che può avere la sua anche profonda importanza -  che la narrazione agiografica relativa a S. Nonnoso, ed al miracolo del roccia franosa spostata dalla preghiera, pare avere profonda unità stilistica ed anche formale con la citazione pelagiana sull’opera basilicale al Verano; mentre nello stesso breve contesto citativo, Gregorio accorpa il secondo miracolo di San Nonnoso -  la ricomposizione miracolosa della lampada vitrea – con l’analogo miracolo del Calice vitreo eucaristico relativo all’aretino San Donato.
Pg. 113  Francis Clark, “ The Pseudo – Gregorian Dialogues “ 1987.

Pg. 113 Pierluigi Licciardello,  Sanctorum, 1, 2004, Viella. “ La Passio sanctorum Donati et Hilariani “.

Pg. 114 Epp. XIV, 7; 13 ( novembre 603 ; gennaio 604 ).
Pg. 114, Alberto Foresi “ Il culto delle Reliquie tra Oriente ed Occidente :la testimonianza di Papa Gregorio Magno “, in “ Viaggi di monaci e pellegrini” ( P. De Leo, S. Lancellotti )

Pg. 120 Jacopo da Varagine, “ Legenda Aurea”
	Giuseppe da Bra (Cappuccino).
	

	Intorno alla vita di S. Lorenzo Diacono e Martire
	

	Roma Tipografia Pio X 1954
	


Pg. 121

Pg. 122 da : Introduzione : Legenda aurea / Iacopo da Varazze ; a cura di Alessandro e Lucetta Vitale Brovarone. - Torino : Einaudi, 1995.

124 Eccezionale, per noi, la puntualità di questa citazione bibliografica, relativa ad un’opera comunque ben nota : Wheeler, Mortimer
La civiltą romana oltre i confini dell'impero / Mortimer Wheeler. - Torino : Einaudi, 1963.

125( chiaro il suo rilievo, sulla specifica questione, a pg.162 op.cit. ediz. Ital. )
127 Si noti quindi preliminarmente la distinzione, piuttosto netta, tra gli Acta ed il complesso di tradizione Apocrifa all’immagine di Tommaso riconducibile; ma su ciò infra. N. d. A.

128 Vedi Mappa ( ? )

128 cfr. Mortimer Wheeler, op. cit.

129 Gli apostoli in India. Nella patristica e nella letteratura sanscrita 
Autore 

Dognini Cristiano, Ramelli Ilaria  Medusa, 2001

142 Sul Cingolo preservato a San Domenico di Chieri  ( Torino ) e la leggenda miracolistica relativa, cfr. C. Pera, “ Il sacro cingolo di San Tommaso d’Aquino”, in “ Xhenia Tomistica”, III, pp. 459 – 515

146 Soprintendenza Archeologica di Roma, “ Trionfi Romani”, marzo – settembre 2008

146 fig. vedi
147 Sulla particolare rarità e valore di questo complesso riferimento raffigurativo, cfr. R. Volpe – E.M. Loreti, Sopr. Com. ai B. C., “ L’Arco di Domiziano con quadrighe di elefanti “.
148 cfr. fig.

151 cfr. fig.

153 E. Roffia, Vetri antichi dall'oriente. La collezione Personeni e i piatti da Cafarnao, Sondrio,  Dicembre-  Gennaio 2001

153 cf., tra gli altri, “ 

Barag, Dan, "Glass Vessels of the Roman and Byzantine Periods in Palestine," diss. (Hebrew), Hebrew University, Jerusalem, 1970.
153 Da “ Il vetro in Calabria”, 2004, A. Coscarella, R. Agostino, G. Genovese. Proprio dalla citazione di quest’ultimo traiamo elementi che si intende qui riportare testualmente : “ E’ addirittura nel corso del Novecento che il Barag scoprì elementi indicativi sulle prime lavorazioni in vetro soffiato ( …) in alcune tombe ebraiche nell’oasi di Ein Gedi, che diedero materiali significativi. Ulteriori ritrovamenti negli anni Settanta nella città antica di Gerusalemme, anch’essi databili nel I sec. a. C. , sono riferibili con certezza all’esistenza di una fabbrica vetraria, in cui erano evidenti scarti di fornace. La presenza di materiali sia a stampo che a soffiatura, determinava con precisione il passaggio da una formula produttiva all’altra. “
161  Se questo – credo misurato – giudizio appartiene allo studioso, più radicato e duro giudizio appartiene all’uomo, come autore di queste note. Al di là della mia fede cattolica, trovo francamente e tristemente inconcepibile la messa in circolazione di analisi -  o,  per essere più precisi, suggestioni - che mettano addirittura in pesante discussione i Pilastri stessi di una Religione rivelata, e vissuta da masse umane immense, con la stessa disinvoltura con cui in un moderno bar si può discutere di sport. ( n. d. A. )
n. 166 Padre Salvatore da Morrovalle, La Basilica di San Lorenzo fuori le Mura, 1861

n. 166 Padre Sergio Martina, La Basilica Patriarcale di San Lorenzo fuori le Mura, 2d., 2001

n. 167 v. mappa

172, op. cit.

175 Sull’importante argomento, studio specifico della Soprintendenza archeologica di Roma, con rilevante bibliografia (La moneta in tomba e l’obolo di Caronte, in archeorm.arti.beniculturali.it/sar2000/caronte/contenuti.
Cfr. anche R. PERA, La moneta antica come talismano, 1993.

177 Jacques Le Goff, “ La nascita del Purgatorio “, Torino, 1982.
177 Appare persino superflua la ovvia considerazione che vede nello studio congiunto e comparato delle fenomenologie di culto laurenziana e ceciliana, nella loro fase di sconosciuta genesi, fase determinante per l ‘intero studio di conoscenza dei primi secoli cristiani a Roma, in particolare certo per gli studi di orientamento cattolico, n.d. A.
178 controlla

179 Le chiese di Roma dal secolo IV al XIX 
di Mariano Armellini , 1891
181 Il salto storico e metodologico di questa ricerca a questo punto potrà apparire improvviso, e forse sorprendente, penso di poter dire che il criterio della concatenazione cronologica riguardo il corso di eventi mondialistici apparentemente del tutto distaccati tra di loro possa nell’analisi celare dei significati storici complessivi che in finale il cortese Lettore saprà bene apprezzare . N. d. A.

185 Nell’ambito di questa particolare ipotesi, apparirebbe del tutto possibile come, in questo caso, come la collocazione al 1512 della visione del Beato Angelico possa astrattamente ritenersi in divulgazione correlazionabile ai tempi della appena successiva polemica antiluterana, ed alle sue micidiali esigenze, nell’ambito appunto – in particolare – delle celebri citazioni di carattere laurenziano contenute nelle Tesi di Wittenberg; quindi almeno al 1517. ( n. d. A. )
186 vv.
187 Estr. da Ermanno La Riccia, ed. estera de “ Il Messaggero di Sant’Antonio “, gennaio 2002
191 vv. ( scelta )
194 op.cit. “ Bullettino di Archeologia Cristiana”, ottobre 1863. ( cfr. immag. )
197 Dognini – Ramelli, op. cit., pgg 74 – 75

198 

	
	Wikimedia Commons has media related to: Gondophares 


· A.E. Medlycott, India and the Apostle Thomas, London 1905: Chapter i: "The Apostle Thomas and Gondophares the Indian king" 

202 Riportiamo da : d. Prosper Guéranger, “ L’Anno liturgico “, 1959

“ In difetto degli Acta Thomae rigettati dal Padri del IV secolo, parecchie testimonianze, fra le quali quella di Origene, permettono di situare nelle regioni orientali che circondano la Mesopotamia il campo d'apostolato di san Tommaso. La tradizione della sua missione nell'India potrebbe avere un appoggio sul fatto che l'India avrebbe ricevuto il Vangelo fin dall'età apostolica. Ma gli Indù del rito siro-malabarico furono probabilmente evangelizzati da un missionario nestoriano omonimo dell'apostolo. È noto che le sue reliquie si trovavano, fin dal III secolo, a Edessa dove le venerò, verso il 400, l'autore della Peregrinatio Sylviae “  Rammentiamo inoltre come l’origine citativa da Origene nasca da Eusebio di Cesarea, Storia ecclesiastica, III, 1, 1.3); e come la citazione partica vada compresa nel complesso dell’esistenza di fase storica indo – partica, comprendente, appunto, la figura leggendaria di Gondophares. Citiamo inoltre testualmente : Circa poi la permanenza dell'apostolo in India, ecco quanto ne dice Otto Hophan ne Gli apostoli, trad. it. di Mons. Gioachino Scattolon, Marietti, Torino, 1951, pp. 180-181: 
"Le antiche informazioni, capeggiate dallo stesso Origene (+ 253), parlano d'una attività apostolica di Tommaso fra i Parti; vengono ricordati pure i popoli dei Medi, Persiani, Ircani e Bactriani, che abitavano i territori degli odierni Iran, Irak, Afganistan e Belucistan; una leggenda deliziosamente ingenua dice che Tommaso incontrò fra i Persiani gli stessi Maghi, che un dì avevano reso omaggio al Bimbo di Betlem, e amministrò loro il battesimo. 
La leggenda, secondo la quale Tommaso si sarebbe spinto ancor più innanzi, sino cioè alla vera India odierna, ebbe a suo favore anche scrittori cattolici solo dalla metà del secolo quarto. Tale versione è originata. in citazione da Gregorio Nazianzeno ( 329 – 390 ca )
202 Nella dettagliatissima analisi della più alta fonte ufficiale possibile – la Concattedrale di Ortona, ove, come si analizzerà infra, sono ora le spoglie mortali dell’Apostolo – è analizzata, anche in stesura web, la complessa questione della Traslazione. Sappiamo quindi che : a) la vittoria di Alessandro Severo sui Persiani è considerato come reale riferimento dell’evento contestuale di Traslazione tomistica, al luglio 230 ( che il Messale romano, su Gregorio di Tours, riconduce tradizionalemente al VI sec. ) ; che il Chronicon Edessenum parla dell’edificazione di una grande Chiesa di culto specifico nel 373, ( anno, tra l’altro, di scomparsa di S. Efrem, sotto Valente ). Ciò potrebbe rafforzare l’ipotesi di un riferimento indiretto a quest’imperatore, nell’ambito delle nostre teorie ricostruttive sull’origine del “ Sarcofago degli Elefanti “, nel chiostro romano di San Lorenzo (supra ).
206 Ci permettiamo – come personalissima nota dell’Autore di queste note – di “ avvertire” quasi nel cuore una affinità profonda, nella probabile relazione tra il Calice vitreo e queste grandi Figure, tra l’atteggiamento antico di Gregorio I e moderno di Pio IX. Entrambi di fronte ad una indeterminazione ad altissima possibilità Reliquiaria suprema; l’uno, a fronte della collocazione del Calice vitreo, consegue la salvifica Litania Septiformis mondialistica ; l’altro, a fronte del suo Reperimento moderno, la via, di altissima spiritualità,  della propria diretta sepoltura in loco.
206 cfr. Simonetta Serra, “ La basilica di Santo Stefano all’Agro Verano : nuove considerazioni “ , 2002, in Ecclesiae Urbis, op. cit.
207 Troviamo l’importante citazione a pag. XVI della sistematica Introduzione alla “ Legenda Aurea”, a cura di A. ed L. Vitale Brovarone (op. cit. )

212 S. Serra, op. cit.

212 Joan. Barclay Lloyd, “ The Architecture of the medieval Monastery at S. Lorenzo fuori le Mura, Rome “, 1996
214 Raymond Litalien, Denis Vaugeois, “ Champlain. La Naissance de l’Amerique francaise « . , 2004

214 , R. Litalien, «  Jacques Cartier « , in «  Celebrations Nationales 2007 « 
216 “Saga di Eirík il Rosso”, in Antiche Saghe Islandesi, introduzione e traduzione di M. Scovazzi, Torino: Giulio Einaudi Editore, 1973.
( cfr. anche Hakomagazine.net / Summary, “ I Vichinghi in America, in particolare per la penetrante Bibliografia di settore.)
Così, ivi, sulla morte di Thorvald Eiriksson, nel “Paese degli Unipedi” ( area San Lorenzo ), nella Saga di Heirik : 
“ Vale la pena di ricordare che si racconta che Jacques Cartier, che sbarcò in Canada nel 1534, e per lungo tempo fu considerato il primo ad entrare in quella regione, sentì dire che essa era abitata un tempo da “unipedi” (Scovazzi,1973).” 
Mentre Gisli Sigurdsson situa chiaramente all’Estuario del San Lorenzo la “ terra degli Unipedi”. È perciò possibile che Cartier conoscesse almeno indirettamente le saghe norvegesi, quantomeno dalla stesura formale, ed ancora prima di partire ( infra ).
218 Tirando le somme di tutti questi complessi riferimenti di intreccio, possiamo quindi tentare l’identificazione, nelle convulse fasi mondialistiche del 1534 – 36 e nelle loro intraviste radici, di una polemica attributiva di fase politica del culto laurenziano quale mai forse la storia umana e cristiana ha potuto conoscere.  Con conseguenze di rilievo anche per la citata e successiva fase franco - toscana relativa al 1541, in cui la congettura storica su di una congiunta attribuzione medicea degli eventi di relazione non può che apparire con forza; questione gravissima e dai mille risvolti, su cui il mondo scientifico e storico dovrà pure dare prima o poi conto ed analisi di complesso. ( n. d. A. )
225 Pier Luigi Rossi, “ La Domus della Dea Minerva”, in Arezzonotizie.it, introduzione alla Conferenza storica per San Lorenzo, 9 agosto 2008.

227 Enorme per noi, naturalmente, il significato delle due Simbologie cultuali congiunte, reale punto di cesura della nostra intera Teoria ( n. d. A. ), e fattore, naturalmente, di necessità in attenzione specifica ulteriore.
231 Claudio Negrelli, “Arezzo”, in “ Archeologia urbana in Toscana : la città altomedioevale “, 1996.

231 Pier Luigi Rossi,  “  La Chimera nel Medioevo”,  Arezzonotizie.it. 
2/7/2002.

232 …ossia che – per usare dei termini molto diretti – il nascente culto di San Donato abbia all’origine assorbito la caratteristica di reperimento a mero sfondo archeologico – antico ( n. d. A. ).
235 fig. cfr.

235 Sarà quest’ ultima una via di studio che condurrà  ad importanti sviluppi di conseguenza ( cfr., n. d. A.. )
236 n. scanner

237  Questione di evidente, eccezionale importanza, l’identificazione tra l’Orante ed il culto di Ciriaca, - già posta dal De Rossi - per i molteplici fattori di sviluppo teorico che non potrebbero che nascerne ( n. d. A. )

238      Giordano Conti La Biblioteca Malatestiana di Cesena e l'orizzonte culturale albertiano, 1983

240 Questa stesura testuale, di cui non ho motivo di dubitare, è genericamente presente in molti riporti di agiografia donatiana moderna, con la solita pessima abitudine di imprecisione di fonte originaria. D’altronde uno studio in loco potrebbe avere agevole chiarimento della questione specifica. Ciò che per il momento più ci interessa, in traccia traslativa, è la sostanziale coevità tra gli eventi aretini donatiani e romani laurenziani. Cfr., comunque, per mera  completezza, e riservando alle fonti ecclesiastiche opportuna conferma, la citazione testuale completa è presente in “ Il culto di San Donato nel mondo”, in : “Donato di Nicomedia, patrono di Ripacandida” , www. Consiglio. Basilicata.ir/ mondo, così come in http:
www.comitatoquartieredisandona.it/voce/giornale_numero_11 , e numerosi altri. ( N.d. A.)
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( cerca immagine ) (( pg. 246))
(n. “ At Supper with Leonardo “, Gastronomica. E’ da notare che, ad una prima osservazione di ingrandimento superficiale, le valutazioni di Varriano apparirebbero senz’altro fuori discussione. )

( n. chiesa S. Antonio Abate, Pelugo, Tn ).

(n. L’ipotesi può apparire, in prima lettura, tendente a forzature interpretative; ad analisi più attenta, se ne intravede, se così si può dire, una ratio motivante del tutto evidente. A fronte della indiscutibilità dei dati di evidenza, apparirebbe francamente inconcepibile, in un’opera di quel respiro, la trasposizione, alla suprema Cena pasquale, di cibarie chiaramente non kosher; estranee quindi alla lezione storica ed alla metodica d’epoca, sia pure nella durezza della contrapposizione dottrinale, cosa che lo stesso Prof. Varriano ammette con sorpresa. L’ipotesi che si tratti di elementi simbolizzanti, nella nostra ipotesi tratti da lettura astrattiva del testo evangelico giovanneo, sembrerebbe indirettamente confermarsi da una serie di recentissime, interessanti osservazioni di una equipe di studiosi della Facoltà di Teologia dell’Università di Montreal, successive al primo studio di Varriano ( Bauer, Labontè, Saint Martin, Fillion );  tra molte altre osservazioni pertinenti, essi notano come la ricostruzione leonardesca non possa che rivestire contenuto simbolizzante, riguardando in particolare il pesce elemento ispirativo dalla lettura evangelica relativa alle narrazioni di Tiberiade. Cfr. http://www.eurekalert.org/pub_releases/2010-03/uom-ldv033010.php ). Si valutino inoltre rafforzativamente le conseguenti analisi appena infra.
n. ) E’ naturalmente appena il caso di sottolineare quanto importante divenga, su queste basi, lo studio dell’influenza culturale di Piero su Francesco, argomento supremo ed estremamente specifico interessante per ogni studioso, alla luce della molteplice complessità delle rispettive personalità nella più complessa ed affascinante tradizione d’area e di momentum. 
n. ) Fa naturalmente eccezione a questa fase di stanca storico - letteraria d’epoca l’incredibile, isolata quanto feconda, avventura letteraria di Thomas Malory, che richiederà infra tentativo di coerente lettura.
n. ) L’Osservatore Romano, 11. 12. 2005 .

n. ) Da credente, mi permetto e non posso fare a meno di osservare quanto stupisca dolorosamente la scarsa conoscenza in ambito cristiano della straordinaria Componente, n. d. A.
n. )  1 - (Adsp)ICE QUI TRANSIS QUAM SIT BREVIS AC(cipe vita)
2 - (Atqu)E TUAE NAVIS ITER AD LITUS PARAD(isi)
3 - (Der)EGE QUO VULTUM DOMINI FACIAS TIBI PO(rtum)
4 - (Dica)T IAM QUISQUIS HAEC SACRA PERH(auriat ore)
5 - (Glor)IA SUMMA DOMINUS LUMEN SAPIENTIA VIR(tus)
6 - (Cui)US [o: (Ver)US] IN ALTARI CRUOR EST VINUMQUE (videtur)
7 - (Qui)QUE TUI LATERIS PER OPUS MIRAE (pietatis)
8 - (Omni)POTENTER AQUAM TRIBUIS BAPTI(smate lotis)
“ Guarda, tu che passi, intendi quanto sia breve la vita, e raddrizza il viaggio della tua nave all’approdo del Paradiso, là dove il tuo porto sarà vedere il Signore. Dica ormai chiunque beve queste specie consacrate: “Tu sei la somma gloria, il Signore, il lume, la sapienza, la virtù, il cui [o: vero] sangue è sull’altare e sembra vino; tu, che nella tua onnipotenza concedi con un’opera di mirabile misericordia l’acqua scaturita dal tuo fianco a coloro che sono stati purificati nel battesimo”.

n. ) Rimane a ciò assolutamente indispensabile cogliere esattamente, e già in via preliminare, l’enorme importanza complessiva delle considerazioni di merito sulle Componenti. Risulta quindi del tutto inquadrabile logicamente come : a) reliquia centrale caliciforme, aree di sepoltura pontificale del V secolo, stele marmorea in esame, rientrino in un sanctuarium cristiano supremo, scomposto ed indeterminato dal successivo, feroce evolversi degli eventi storici; b) Wolfram von Eschenbach, poeta  sommo inserito nella grande funzione di riscoperta reliquiaria propria del Movimento Templare, possa avere, come si vedrà, identificato poeticamente il Graal nella Pietra lapsit exillis, che altro non è, per noi, che la Stele marmorea di San Lorenzo, presso la sepoltura del Santo.
n. ) Welt online, 2 aprile 2007, “Der Heilige Gral von San Lorenzo „

n. ) La questione, che sembrerebbe di riferimento ad astrazioni teologiche, appare in realtà di immensa e sconcertante portata complessiva. Se quindi l’Altare privilegiato di Santa Ciriaca, in San Lorenzo, possiede una caratura del tutto unica nello sviluppo del concetto purgatoriale stesso al mondo, la presenza di una citazione ancora più antica in relazione ad esso crea un unicum che va a motivare potentemente l’attribuzione salvifica in quel senso della stessa figura del Santo, attribuzione da sempre devotamente riconosciuta dalla Chiesa; e potenzia così indefinitamente, i lettura sacrale, la teoria qui di base, cioè della leggenda dei thesauros laurenziani come in realtà Patrimonio apostolare supremo di carattere reliquiario.

n. ) Le iscrizioni greche del Chiostro di s. Lorenzo fuori le mura / p. Giuseppe da Bra, cappuccino. Roma : Scuola Tip. Pio X, 1930

n. ) vv. pg 286 Saglio controllare
n. ) Capitolo particolare ed affascinante, di cui infra. Rimane evidente lo straordinario interesse legato all’onomastica stessa del Vescovo Lorenzo Maiorano ai sensi della nostra ricerca, tendente al reperimento di importanti cronologie micaeliche di segno laurenziano; così come, naturalmente, le ricorrenze tra il 490 del Gargano ed il 590 di Pelagio / Gregorio, e delle suprema citazione micaelica romana.
n. ) Laura Mancinelli, op. cit.

n. ) Da una elargizione storica di grande portata, compiuta dagli imperiali in riferimento a quanto evidenziato, ed in congiunzione alla coevità della distruzione burgunda da parte di Attila, può evidentemente nascere radice alla celebre leggenda del tesoro nascosto nel Reno; in relazione alla figura letteraria di Crimilde, non si dimentichi, nella saga seconda consorte di Attila stesso.
n. ) Enzo Valentini, “ La chiesa templare di S. Maria in Aventino “, Ed. Penne e Papiri.
n. ) Misteriosissimo ed affascinante sviluppo, in questo senso, viene chiaramente da una seconda stele marmorea, di taglio irregolare e notevoli dimensioni, sacramente preservata nella Basilica : la Pietra, o Stele, cd. di San Lorenzo. Del tutto anepigrafica, essa sembrerebbe presentare delle chiazze di carattere e natura apparentemente ematica, popolarmente ricondotte all’evento martiriale del Santo. La somma venerazione cristiana per la componente, più volte dimostrata anche dallo stesso Pio IX, avrebbe condotto, dallo stesso De Rossi, modalità di analisi biochimica d’epoca, con risultati a noi sconosciuti. Nell’immenso interesse che la questione può addurre – uno dei tanti elementi da approfondire in questa particolare via di lettura – rimane evidente che la connessione storica e simbologica tra le due componenti marmoree non può che acquistare per ogni studioso valore supremo, n. d. A. 
n) pg. 302 vv.

n. ) Apparirebbe quindi sempre più evidente, alla luce di queste osservazioni, la diretta e minuziosa frequenza osservativa di Wofram ad un sito, quello laurenziano, che era comunque tra i più rilevanti nella metodica pellegrinare del mondo cristiano. 
n. ) cfr. infra POLLIO ; si valuti inoltre l’importanza dell’osservazione in esame ai fini dell’esame del centrale mosaico pavimentale laurenziano cosmatesco ( infra ) contenente la grande rappresentazione dei Cavalieri equestri in torneo con le insegne dei Savelli, mosaico disperso nel tragico bombardamento del 1943.

n. ) cfr. supra

n. ) Lascio per fedeltà al testo originario inalterata la componente di studio dedicata ai Tuscolani, che, nella fedeltà dei dati di fondo, ha visto però una revisione profonda dei contenuti metodologici, cfr. infra.
n. ) pag. 308, vvv.

n. ) Valeria Beolchini, nel suo affascinante “ Tuscolo : una roccaforte dinastica a controllo della Valle Latina “, riporta la dichiarazione di nota sul decesso di Marozia senior al 945, in un documento di donazione al  monastero di San Gregorio al Celio, da parte del princeps Alberico, e dei fratelli Sergio Vescovo, Costantino e Berta. Così, nell’intricatissima questione, non resta che segnalare l’enorme interesse della altra datazione di ipotesi dalla storiografia – quella del 955 – che vedrebbe la singolare coincidenza tra la scomparsa per età di Marozia stessa, e l’epocale battaglia laurenziana del Lech da parte di Ottone.
n. ) Claudio RENDINA “ I Papi. Storie e segreti. Dalle storiografie…” ecc. 
n. ) Riportiamo quindi queste impressioni, sia pure nella rivisitazione di cui detto, e di cui infra, non certo per pruriginoso senso storico / scandalistico a ritardo millenario, grottesco qunanto in noi evidentemente estraneo; ma nel doveroso tentativo di postulazione di raccordo tra gli eventi tra la sconosciuta stele tuscolana di San Lorenzo, analizzata da De Rossi, ed i contemporanei, cupi eventi dell’attacco ottoniano a Roma, e della micidiale imputazione antipontificale stesa in materia da Liutprando monaco. Vv.
( verif. Pg. 313 memoria sepolcrale )

Ornella MARIANI, “ Il Concilio di Lione”, in “ Associazione Culturale Italia Medievale”.

315 Come infra si vedrà, l’analisi qui contenuta tende sorprendentemente a rapportarsi in termini di sostanziale fedeltà cronologica alla citazione leggendaria di De Mailly; mentre Gibbon tenderebbe a porsi in termini di coerenza storica, tenendo presente l’enormità di diffusione della figura romana di Marozia rispetto ai semisconosciuti eventi del secolo precedente, formando così una evidente sovrapposizione storica.
316 Sarebbe semplicemente pazzesco, e totalmente al di fuori dell’ambito e delle possibilità stesse di questo studio, lanciarsi qui anche in pura ipotesi di esegesi dantesca, questione che pure tende ad affacciarsi, a tratti, alla nostra considerazione. Si lascia qui alla conoscenza competente di studio un’opinione, alla luce dell’effettiva, inquietante portata del Passo.

n. ) Apparirebbe così del tutto conseguenziale lo sviluppo degli eventi, drammatico in questa ipotesi storica. Se Wolfram identifica poeticamente, in fase appena precedente, il Graal in una realtà di suprema Stele laurenziana cristiana, traendo con ogni probabilità dall’Ordine del Tempio la suprema convinzione, Federico tenta “ politicamente “ un sottinteso braccio di ferro con Innocenzo, sul contrappeso che una ignoranza “ reliquiaria “ acquisterebbe sulla sua Scomunica. Gliene mancherà il tempo, e forse la convinzione ; Manfredi andrà avanti su ciò, intuendo la sostanza della questione.

n. ) 320 vvvv.
n ) 323 vvvv.

n. ) 324 La “ piazzaforte “ ecclesiale laurenziana resta quindi per un secolo ed oltre fortemente influenzata dai Tuscolani giovannei; circostanza da considerare con la massima serietà, limitando politicamente il ruolo dei Pontefici ( Silvestro ), sino a, pochi anni dopo, determinando l’oscura e tremenda fine di Damaso II.

n. ) 325 vvv.

n. ) Come poi, tra le gigantesche figure di Gerberto e Bernardo, si inserisca pienamente e continuativamente quella potente e inquietante di Malachia di Armagh, cfr. infra.

n. ) Considerazione rilevantissima per questo Studio. Perché, in sintesi estrema, esso non si pone che come una rivisitazione poetica duecentesca di eventi precedenti di un paio di secoli, nella visione simbolizzante del ciclo storico degli Ottoni; tutto ciò, naturalmente, sulla base di un materiale leggendario più antico, di cui si sta tentando di fornire ipotesi di lineamento.

330 : vvvv. Duomo Bamberga
n. ) La “ Pergamena di Chinon “, non necessita di particolari riferimenti bibliografici, per la propria ormai notorietà in seno alla grande documentazione specifica in loco agli Archivi Vaticani; mentre, in sede interpretativa, le cose appaiono certo eccezionalmente complesse ed articolate.

n. ) pg. 332, vvv.

n. ) 336  Guy VINCENT, nella sua ricca nota critica pubblicata in Ed. Caracara ( utqueant.org ) , (“ Introduzione alla Navigazione di San Brandano “ ), inserisce la fonte di manoscritto X – XI sec., dalla biblioteca di Alencon, ed in origine dall’Abbazia di Saint Evroult.
n. ) Di grande rilievo questa citazione. Così come nell’ignota isola di Hinba, citata da Adamnano, non possiamo che trarre profonda simbologia correlativa con la Bute di San Blano ( infra ), - e poi, naturalmente, con la poetica Avalon – il riferimento del citato testo dell’VIII secolo inserisce, per noi in maniera importante, il riferimento di fondo Tommaso – Brandano.

n. ) 337 Gerberto acquista, così, nella nostra visuale, funzione chiave, delineando tutti i momenti della concezione stessa graaliana; dai remoti eventi ottoniani/ laurenziani del Lech, alla fase catalana ( Santo Caliz ), al contatto con le grandi esperienze pontificali di studio e ricerca ( Bobbio ), alla fase pontificale millenaristica, al declino degli Ottini ( Sacra Lancia, Enrico II ). E’, per noi, lui il riferimento di riscoperta dell’antica fase pelagiano/ gregoriana, poi poetizzata ed in gran parte templarizzata. 
n. ) Possiamo quindi ipotizzare, nella lettura specifica, un elemento gratiforme di contenimento alla cavità interna del pilastro di fondazione basilicale, in cui De Rossi reperisce il Calice; osservazione non solamente di evidente possibilità, ma – nella sua singolarità specifica - di costante attuazione nelle architetture basilicali cristiane. Il riporto, sia pure in chiave simbolizzante o indiretta, di tutto ciò, comporta, come evidente, una fonte diretta di testimonialità presente all’atto di deposizione del Calice, intorno al 590; mentre l’apposizione caliciforme da parte di  Enrico II sulla sepoltura laurenziana, secoli dopo, ( raffigurazione parietale basilicale, 1250 ca, infra ) ci apparirebbe, in realtà, mascherare un frustrato tentativo di Ricerca.
n. ) vvvv. ???

n. ) La annotazione di ipotesi rimanda ad una immagine che può rivelarsi più storicamente realistica di quanto possa apparire a prima lettura. Anche nella sorprendente – e forse casuale – identità cronologica assoluta, la rappresentazione, da divulgazione, sia dotta che nordica, della brandaniana Navigatio, delle memorabili Isole dei Beati, settentronali e trans marittime, dovevano appunto interessare precise fette di uditorio specifico. La ricerca storiografica dice che Erik ed i suoi, già pubblicamente compromessi, partirono alla ricerca di “ isole “, di nord ovest, confusamente citate dai pescatori islandesi ( nel 985 il gruppo vichingo pervenne nell’attuale Groenlandia ). Si ricordi inoltre, rispetto ad una visione di massima, che il nucleo familiare diretto del pagano Erik era cristianizzato. 

n. ) E’ evidente qui ribadire come, - cfr. anche supra – la meticolosa fase preparatoria dei viaggi su incarico sovrano  di Jacques Cartier, se poteva astrattamente non essere a conoscenza della Groenlandic Saga, lo era con certezza almeno riguardo ai riferimenti sulla Vinland di oltremare da parte di Adamo di Brema ( “Gesta Hammaburgensis ecclesiae pontificum” ) già nell’XI secolo.
n. ) Michele PICCIRILLO, “ Uno stampo per Eulogia trovato a Gerusalemme “, in cui si analizza il reperto come affine tipologicamente alle creazioni compiute di Monza e Bobbio; con origine, naturalmente, dai Luoghi Santi.
n. ) Ma soprattutto ( in definitiva ) : possiamo ipotizzare primi elementi probatori di dispersione evangelizzatrice del patrimonio laurenziano da parte di Gregorio ? E, successivamente, come ciò potè aiutare Gerberto – nella nostra ipotesi – nella ricomposizione degli avvenimenti storici, nella considerazione delle grandi presenze reliquiarie di Bobbio ?

n. ) La questione del “ cenobio “ monasteriale tomistico a quelle latitudini, rilanciato dagli Zeno in maniera criptica ( “ S. Tommaso zenobius” ), attestata da molte critiche anche ottocentesche, resta certamente un grande ed assoluto mistero. Nella sua concreta possibilità – come detto, la remotissima area ebbe antropizzazione ed anche organizzazione ecclesiale – può lasciare adito ad infinite possibilità. Ammettendo una sua reale esistenza, potremmo solo ipotizzare una derivazione ecclesiale di radice islandese, nei significati che ciò poteva assumere; ciò sempre nell’ipotesi trattarsi di una derivazione diretta, in epoca oscura, della citata identificazione Brandano – Tommaso. Sul coraggioso tentativo italiano relativo al  “ Progetto Zeno “ ed al viaggio della  “ 7 Roses “( 2000, vedi stampa d’epoca ) devo esprimere grandissimo interesse, alla luce delle mie scarse informazioni sulla cosa ( http://www.medianova.it/mareincognito/I_fratelli_zeno.htm ). Ignoro, ad esempio, come gli esploratori italiani siano pervenuti alla Baia di Gael Hamkes ( paurosamente settentrionale anche per i criteri nordici; per dare un’idea, grossolanamente allineabile allo scandinavo Capo Nord ); località estrema da loro identificata come appunto località dell’insediamento monasteriale anticamente riportato dagli Zeno veneziani.
n. ) Il primo Vescovo di Gardar, Arnaldur, con inziativa approvata dalla corona norvegese, riceve l’incarico nel 1124, per pervenire in Groenlandia due anni dopo.
n. ) Groenlands Forhistorie, Gyldendal, Copenaghen 2005

n. ) Altro capitolo particolarissimo e rilevante del nostro studio. Sarebbe a nostro avviso quantomai necessario, quando possibile, uno sforzo di conoscenza sull’affascinante argomento, ad opera di autorità ed intellettualità d’area. Su ciò, cfr. infra Appendice.
 n. ) cfr.su ciò penetranti studi di Mario BACCHIEGA , “ Silvestro, il Papa mago “.
n. ) “ … gli studiosi tendono ad attribuire al musico uno scritto divulgato nel Medioevo sotto il nome di papa Pascasio la Epistola Paschasii papae ad Mediolanensem ecclesiam (‘Lettera di Papa Pascasio alla Chiesa milanese ), dura requisitoria contro coloro che, praticando la simonia, devono essere considerati eretici….” ( Angelo Rusconi, “ Guido di Arezzo : la vita, le opere”. )
n. ) Lo straordinario sarcofago ligneo cinquecentesco nel Duomo di Bamberga, sepoltura di Enrico e Cunegonda, sembra presentare in effigie per Enrico l’identica scena romana dell’ascesa paradisiaca mediante la figura di San Lorenzo. 
n. ) Questa straordinaria immagine ( equipe giornalistica Ricci – Salvatori ), oltre che essere ripetutamente ripresa nel Tg nazionale, ha consentito per enormi masse la percezione, attraverso i moderni mezzi tecnici, di particolari visuali pittorici assolutamente inediti. Di ciò ringrazio il Tg2 con gratitudine ed ammirazione, n. d. A. 
n. ) Si badi ciò, con estrema attenzione : l’elemento di ricerca reliquiaria invocato da Enrico il Santo giunge vicinissimo al risultato. Con il possesso della Santa Lancia e la ( frustrata ) ricerca di un Calice laurenziano, qui in ipotesi infra, Enrico avrebbe ricomposto una suprema unità sintattica reliquiaria cristiana di carattere assoluto.
n. ) Scopo di questa – si riconosce, molto complessa – ricostruzione specifica, risulta nel sostanziale intreccio tra le vicende ravennati e quelle aretine del primo XI secolo; risultato – a nostro parere – della centrale intuizione esplicativa di Gerberto. Mentre sulla grande figura, veramente enigmatica, di Guido monaco,  molto – a nostra veduta – resta e resterà sempre da dire e studiare.
n. ) Serena Ensoli, Eugenio La Rocca, Assessorato alle Politiche Culturali Roma : “  Aurea Roma: dalla città pagana alla città cristiana “. Si valuti, in questo contesto, la centrale considerazione sulla presenza di questo formulario di sigillo persino sotto Enrico II stesso ( la citazione giungerà sino a Federico II ed oltre ).
n. ) cfr. stampa d’epoca al 17 giugno 1997 
n. ) cfr. Dognini – Ramelli, op. cit.

n. ) Francesco ZAMBON, in “ Il Graal – I testi che hanno fondato la leggenda”, nella sua nota 29 al Parzival di Wolfram von Eschenbach

n. ) Gaetano MESSINEO, “ Ruderi del Castello di Paterno “,  estr. in www.faleria.info/subfaleriainfo/castelli.htm
n. ) Francesca PERSICI, “ S. Abbondio e Abbondanzio a Rignano”.
n. ) Sembra veramente difficile non riflettere sulla straordinaria analogia Costantino – Silvestro I, con Ottone III – Silvestro II; molte riflessioni possono su ciò nascere, alla luce di un’analogia tendente, con ogni possibilità, all’auspicata ripetizione del miracoloso evento leggendario costantiniano.

n. ) pg. 382 vvvv.
n. ) Sull’enorme importanza per la nostra tesi – e per la ricerca – del disperso Mosaico dei Savelli, cfr. infra.

n. ) Lo studioso avveduto si rende immediatamente conto – già alle prime letture delle fonti letterarie graaliane – dell’irruente impatto di sicurezza di narrazione che, pur nello schema poetico, promana dall’opera di Wolfram. E’ nostra impressione che – rispetto allo schema caliciforme caro a Robert de Boron, si ritiene per compostezza di ideazione letteraria su base mistica cristiana – Wolfram si attagli ad una conoscenza sperimentale, su cui – sia pure dialetticamente – insiste dall’incipit dell’opera. Resta che schemi ideali e realtà concrete si intrecciano poi, come visto, in uno schema inesplicabile di richiami intrecciati.

n. ) Resta nostra impressione come – agli elementi citati – possa aggiungersi ( cosa da ottenere attraverso uno studio spaziale minuzioso ) ciò che apparrebbe una fedeltà dello schema mosaicale caliciforme riguardo le consuete dimensioni reali di un oggetto autentico d’epoca di quella foggia. 
n. ) Per amore della verità, è purtroppo da aggiungere a queste note lusinghiere come – nonostante l’estrema cortesia e rispetto sempre ricevuti dagli studi dell’ Autore – le questioni di fondo poste dal documento qui in lettura siano però rimaste irrisolte; e rischino di rimanerle per sempre, senza uno sforzo congiunto di risorse ed intelligenze. Questo Graal nasce orfano, purtroppo, come dovrò infra concludere, e la cosa, conoscendo l’animo umano, non può purtroppo stupire.
N. ) Domandando lumi a chi ne sa più di noi, riteniamo soggettivamente impossibile una colossale rivendicazione familistica d’arte duecentesca nel bel mezzo di una Basilica maggiore romana. Mi apparrebbe una eventualità francamente impossibile, alla luce della generale religiosità del secolo, e delle forme ecclesiali. A MENO CHE – e forse ciò non dovrebbe andare in nota – non si tratti di una effettiva e diretta esplicitazione dell’Ordine del Tempio, nella genesi dell’opera, inquadrata sotto le rispettose insegne dei Savelli; ipotesi gigantesca, che richiederebbe ben altro respiro, e che segnerebbe un passo avanti anche drammatico nella nostra teoria generale, per le sue evidenti, gravi conseguenze di analisi storica conseguente.
n. ) Giorgia POLLIO, “ San Lorenzo fuori le Mura e l’incoronazione imperiale di Pierre de Courtenay “.

n. ) Daniela MONDINI; “ S. Lorenzo fuori le Mura in Rom. Der Bau und seine liturgische Ausstattung  im 13. Jahrhundert. , in POLLIO, op. Cit.
n. ) Naturalmente, per „ triangolo „ territoriale si intenda lo sviluppo lineare dell’ itinerarium storico – essenzialmente pellegrinare – rispetto agli assetti collinari ed orografici estesi, fuori Roma, in entrambe le direzioni dell’Agro Tiburtino. 

n. ) Apparirebbe francamente impossibile, per entrambe le irregolarità gemellari di apposizione, una origine casuale da errore, come sembrerebbe sostenere Padre Da Bra ( che però, nella sua minuziosa descrizione d’epoca, non aveva avvertito l’errata apposizione del listello figurato nell’ambone dell’ Exultet ) ; conseguentemente, ed anche logicamente, apparirebbe del tutto incongrua la stesura di formula sull’ambone evangelico confusamente apposta verso il predicatore, come esattamente nota appunto Padre Da Bra.
n. ) Anche qui apparirebbe impossibile che l’ ampia iscrizione rovesciata proprio nell’ Ambone evangelico, struttura di grande e solenne importanza, non fosse  stata quantomeno abrasa all’atto dell’ edificazione basilicale, anche alla luce dei suoi senz’altro sinistri richiami.

N. ) L’iscrizione – a caratteri minuscoli – appare letteralmente composta, nella sua chiarezza identificativa.
n. ) pg. 414 J. LONGNON, “ L’empire latin de Costantinople et la principauté de Morée.  Valentino PACE, in POLLIO, op. cit., nota 19.
n. ) pg. 420 La problematica del rapporto tra la Troyes di Chretien e quella del momento fondativo dell’Ordine è talmente centrale, nella sua enigmaticità, da non richiedere nostro intervento specifico. Sul Santo di Malavalle, cfr. infra e supra.
n. ) pg. 422, per una panoramica della affascinante questione genovese, cfr

“ Atti del Convegno internazionale di studi su "Le reliquie tra storia e mito: il sacro Catino di Genova e il santo Graal" - Genova, 5-6 giugno 2000 -  a cura di Massimiliano Macconi e Marina Montesano. 
n. ) pg. 425 . Molto ci sarebbe da dire sugli studi d’epoca – ormai di complessa reperibilità – di Cecchelli; appare difficilmente spiegabile una certa loro sottovalutazione, nell’ambito di tematiche e di analisi di insuperabile attenzione, che meriterebbero – come si dirà -  ben altro studio. Cfr, comunque, su ciò Monumenti cristiano – eretici di Roma e La cattedra di Massimiano.
n. ) pg.427 Giulia Bordi, “ Crescentius, un infelix pictor dell’VIII secolo? Nuove proposte di datazione per un gruppo di dipinti romani. “ : in :  

“ Roma e la Riforma gregoriana. Tradizioni e innovazioni artistiche (XI-XII secolo).

n. ) Torna qui l’inquietante questione dell’onomastica storica laurenziana, dato che ci permettiamo di definire cruciale, n. d. A.

n. ) pg. 442 ).  Con una certa costernazione l’Autore di questi studi  tanto per fare un esempio, ricevette nei mesi scorsi di stesura una brutale missiva dove un noto intellettuale del campo lo informava con sussiego come non fosse possibile una ricerca valida sull’intero argomento, allora ai suoi primi risultati di studio; e ciò perché il termine stesso era nato successivamente all’ipotesi storico - archeologica!! Questi sono gli scherzi determinabili dalla concezione nominalistica della realtà. ( N. d. A. )
n. ) Come del tutto evidente, la questione vive più di valore astratto che concreto. Un evento come una Incoronazione imperiale – per di più in ricorrenza millenaristica di uno dei più grandi Santi delll’intero Cristianesimo – si estende comunque in periodo di fase, non limitandosi certo al dì solare.

n. ) "La Traslazione delle reliquie dell'Apostolo Tommaso ad Ortona" - Paola Pasquini -  Emilia Polidoro

n. ) pg. 451 vvvv. Verificare dati.

n. ) Come cristiano, non posso che invocare la Chiesa gerarchica e gli studiosi di analizzare con la massima serietà questo dato veramente particolare, foriero delle più ampie riflessioni.( N. d. A. )
n. ) Dognini – Ramelli, op. cit.

n. ) Apparirebbe così in conclusione evidente la fusione ab origine, nella cultura altomedioevale, dei culti vincenziano e laurenziano in senso del tutto unitario ed addirittura omologo. Ciò potrebbe senz’altro spingere a ritenere gli eventi citati di relazione a Childeberto I come genesi – totalmente e perfettamente coeva – degli eventi britannici di citazione arturiana ed iberici di fonte agostiniana ( cfr. supra ).

n. ) Cardini – Montesano – Introvigne, op. cit.

n. ) I due eccezionali reperti sono da secoli presentati congiuntamente, con presenza di confusioni storiche; ciò – come si vedrà – ha valore per la nostra ricerca.

n. ) Cardini – Montesano – Introvigne, op. cit. 

n. ) F. Zambon, op. cit.

n. ) R. LIPINSKY, 1973, in : -  Flavia De Rubeis Il censimento per il corpus delle iscrizioni medievali. Confronta ibidem per la citazione dell’intervento del 1878 di Giovanni Battista de Rossi sulla questione del Calice di Lamon; evento questo – nell’ottica della nostra ricerca – del tutto sorprendente, valutando – anche alla luce dell’immensa competenza dell’archeologo – la specificità e distanza del semisconosciuto Reperto. E’ da valutare – come ci permettiamo di arguire dall’inizio di questo studio – una suprema Ricerca, da parte sua, sull’intera vicenda d’epoca; con risultati, solo deducibili, che non conosceremo mai nella loro completezza.
n. ) Cfr. Conferenza stampa dell’estate 2001, ad opera della Dr.ssa  Marisa Rigoni ,della Sovrintendenza archeologica deI Veneto; con, dalla Fonte stessa “ esiti di eccezionale interesse”.
n. ) Saremmo quindi alla eccezionale presenza di una componente – intuitivamente di carattere processionale/ testimoniale – che costituirebbe, nella nostra ipotesi, ad un tempo memorialità dell’irreperibile Calice originario, ed archetipo per le strutture Caliciformi liturgiche pienamente medioevali, su cui si poggia la leggenda duecentesca stessa del Santo Graal.

n. ) (  L’Autore sarà sincero nell’esprimere il proprio disagio personale ad attuare questa ipotesi ricostruttiva, che può apparire di riconsiderazione rispetto alla grande – ed amatissima – tradizione spagnola relativa al Santo Caliz valenciano. Ma la mia non è che una modesta ipotesi di un modesto studioso; e sono certo che il grande Cuore di Spagna, il cuore della Terra straordinaria dei miei tanti cari parenti catalani, saprà accogliere con un abbraccio questa malinconica esitazione dell’Autore. Non c’è geografia, per la ricerca onesta. ) N. d. A.  Post scriptum : questa riflessione morale appare quindi superata dalla grande diffusione, in terra iberica e di lingua iberica, degli ultimi studi dell’Autore sul Caliz valenciano, di cui infra Appendice, e per la cui attenzione si ringrazia ognuno. 

n. ) In : “ The Early Christian and later medieval ecclesiastical site at St. Blane’s , Kingarth, Bute – Lloyd Laing, Jennifer Laing, David Longley.

n. ) pg. 487 Giovanni Battista DE ROSSI, “ Sulla questione del Vaso di Sangue”
n. ) pg. 488 , Massimiliano GHILARDI:“Sanguine tumulus madet. Devozione al sangue dei martiri delle catacombe nella prima età moderna” 
n. ) pg. 478 Riceverò senz’ altro delle critiche, per la sola formulazione di questa ipotesi. E se posso non curarmi troppo di quelle dei Materialisti scettici per professione ( tra cui, purtroppo, molti tonacati ) e dell’esercito infinito degli Invidiosi, diverso è il discorso per la stimata impressione degli studiosi in buona fede. Ma devo ribadire, nell’ambito di questa ricostruzione comunque di possibilità, la mia opinione. La concordanza dei dati, anche cronologici, riporta all’epoca gregoriana la vicenda arturiana, ed il possibile legame parentale, da tradizione, tra Blano ed Artù apre la possibilità di una via di conoscenza d’epoca somma,  e per certi aspetti definitiva. N. d. A.

n. (P.S. pg. 478
Avverto la necessità, ed il piacere morale, di ringraziare, sulle primissime mie ricerche del 2007, in evoluzione di una documentazione che solo ora si avvia ad essere completa, la splendida configurazione giornalistica, da parte di un intellettuale corrispondente di stampa inglese, erede di una secolare tradizione d’area : l’illuminante grande articolo, in questo senso, del Dr. Nicholas Pisa, che sul pregiato “ Daily Telegraph “ londinese ha ritenuto di informare la cultura britannica – e mondiale - in maniera diretta sulle mie prime note, tentando di avere anche informazioni di prima mano dalle autorità vaticane sul possibile sviluppo delle ricerche in San Lorenzo.

Spero che la stampa anglosassone segua con eguale entusiasmo queste mie ricerche finali e complete, contenenti il complesso di queste mia gravi ipotesi; non certo per amore di gloria , onori o vantaggi – che non mi interessano, e che rifiuto e rifiuterò sempre – ; ma per l’affermazione del sacro valore della Verità di ricerca.

n. pg. 492 ) L’Ing. Gianazza scuserà certo all’Autore la non possibilità di lettura complessiva del suo notevole saggio di ricerca al momento, nell’ambito dei tempi di conclusione ricerca necessari, e della grande complessità della ricerca del saggio, estendentesi in campi di specifico simbolismo necessitanti di più attenta lettura; provvederò senz’altro al più presto.N. d. A. 
n. ) Fabrizio Alessio Angeli – Elisabetta Berti : “ S. Urbano alla Caffarella” – in www Medioevo. Roma. It

n. ) pg. 496 Sulla quantomai complessa questione attributiva, comprensiva delle irrisolte questioni onomastiche sacrali, cfr. “ Caelius I: Santa Maria in Dominica, San Tommaso in Formis e il Clivus Scauri “ -  Alia Englen, Franco Astolfi
n. 497 Ottavio PANCIROLI, XVII sec. ( 1625 ), '' Tesori nascosti dell'alma città di Roma “ ; l’importante citazione è da Floriana SVIZZERETTO, in Englen – Astolfi, op. cit.  La cosa si presenta con caratteristiche di grandissimo interesse, e si riporta qui citazione dal testo dell’Autrice, op. cit. : “ Va registrata l’opinione del Panciroli, che mette in relazione la traslazione del corpo di Tommaso da Edessa ad Ortona ( in realtà in prima traslazione a Chio, n. d. A. ), probabilmente nel 944,  con l’edificazione del complesso monumentale del Celio, costruito anche per accogliere talune delle molte reliquie del Santo apostolo stesso; questo evento infatti potrebbe essere la ragione del nome dato alla chiesa, e del suo inserimento nel novero delle venti badie privilegiate di Roma. D’altra parte – è però la conclusione dell’Autrice – allo stato attuale delle cose, non siamo a conoscenza di reliquie del Santo venerate nella Chiesa”. Le conclusioni di tutto ciò appaiono, appunto, di notevole interesse. Una cronologia – in diversa ipotesi di quanto da noi stessi supra intravisto – al 944, data della presa bizantina di Edessa, di componenti almeno di carattere reliquiario tomistico, aprirebbe quindi una eccezionale, anche se certo duramente complessa, possibilità di analisi storica. Cioè a dire: 1) Valutando la fonte concorde ( op. citate ) di edificazione all’anno Mille dell’Ecclesia tomistica romana in Formis, ciò non potrebbe che quindi ricondurre alla figura pontificale Gerbertiana; 2) ciò condurrebbe ad una eccezionale possibilità di origine della suprema Reliquia tomistica in S. Croce in Gerusalemme, presenza assoluta che sarebbe in questo caso riconducibile ad una complessa – ed impossibile da delineare – compresenza tra la leggenda di morte gerbertiana e l’edificazione dell’Ecclesia tomistica romana. N. d. A.
n. ) 498 vvvv.?
n. ) Prendo però atto come – passata tanta acqua sotto i ponti – nessuna fonte museale abbia ritenuto di fornire informazione su ciò. N. d. A.

n. ) Poco male, infine; sia chiaro, lo dico – e stavolta, non mi “ permetto”, ma lo dico con chiara e forte autorità- soprattutto ai Giovani, appassionati ( come alla loro età, ero anch’io ) della “ bella avventura “ cavalleresca; non abbiate una concezione Magica della vita. 

Non crediate, amici, che una Reliquia – qualunque Essa sia – possa di per sé sviluppare Poteri, o assicurare Diritti. E’ una bestemmia per l’Uomo, ed una cosa insensata per il Progresso umano;  chi in passato lo ha fatto, e sono stati molti nel corso della storia plurisecolare, ha sempre dovuto essere in ogni caso amaramente sconfitto; Faust è lontano, tanto lontano.

Perciò, se un Graal come io lo intendo verrà identificato, bene, altrimenti, in un distante futuro, qualcuno continuerà la mia ricerca, che ha ad oggi un solo Limite, ma sembrerebbe insuperabile; la mancanza di prove sulla attestazione di fede di quel reperto, le prove che “ quel “ calice fosse in realtà, od in origine, oggetto di venerazione.

Allora sì, avremmo veramente il Santo Graal per l’uomo, e per sempre. N. d. A.

 singhiozzando e ridendo, come l'amore nei prati...
oggi dove sei, ogni tanto ti incontro,
e lacrime di pietra mi gelano il cuore 
perchè noi uomini non possiamo mai piangere,
ma solo attendere e lottare.
